Due pesi, due misure

di Francesco Montanari

"Dissentire", la mia riflessione della scorsa settimana, ha generato alcune considerazioni da parte di alcuni lettori di "Fuoritempo". C'è chi ha espresso considerazioni positive, la maggior parte, c'è chi invece ha "dissentito".

Vorrei soffermarmi su questi ultimi, in particolare su coloro che hanno manifestato contrarietà alle parole da me usate nei confronti del Papa.

Credo infatti che possa nascere un dibattito interessante, spero non una futile discussione, perché ritengo il confronto una pratica democratica che allena alla reciproca accoglienza.

Purtroppo non posso qui riportare le osservazioni critiche ricevute per e-mail, in quanto non mi è stata autorizzata la pubblicazione da chi me le ha inviate… dovrete quindi accontentarvi solamente della mia versione.

Le critiche che ho ricevuto si riferiscono a tre punti in particolare:

1. Il tono da me usato nella lettera sembrava scritto da un “generico no-global”, e con questa mia riflessione avrei avuto una “caduta di stile”.

2. Il Papa è sempre stato contrario alla guerra in Iraq, quindi la mia critica non era appropriata;

3. Non sappiamo “cosa aveva nel cuore” Simone Cola e quindi non conosciamo le motivazioni del suo arruolamento… quindi il Papa ha voluto in qualche modo essere vicino alla famiglia.

Permettetemi di sorvolare sulla prima questione, perché chi legge abitualmente le mie riflessioni, o meglio mi conosce, sa che non sono un “generico no-global”. Inoltre non ho “stili” da scimmiottare né “reputazioni” da difendere, cerco di essere me stesso… che a mio avviso è la cosa più difficile.

La seconda questione:

nel catechismo della Chiesa Cattolica, nella sezione "I dieci comandamenti" (capitolo secondo) si trova un paragrafo (nr. 2309) dal titolo "Evitare la guerra" in cui è riportato, cito testualmente:

“Si devono considerare con rigore le strette condizioni che giustificano una legittima difesa con la forza militare. Tale decisione, per la sua gravità, è sottomessa a rigorose condizioni di legittimità morale. Occorre contemporaneamente:

· Che il danno causato dall'aggressore alla nazione o alla comunità delle nazioni sia durevole, grave e certo.

· Che tutti gli altri mezzi per porvi fine si siano rivelati impraticabili o inefficaci.

· Che ci siano fondate condizioni di successo.

· Che il ricorso alle armi non provochi mali e disordini più grave del male da eliminare. Nella valutazione di questa condizione ha un grandissimo peso la potenza dei moderni mezzi di distruzione.

Questi sono gli elementi tradizionali elencati nella dottrina detta della "guerra giusta".

La valutazione di tali condizioni di legittimità morale spetta al giudizio prudente di coloro che hanno la responsabilità del bene comune.”
E' bene ricordare, ed è vero, che l'attuale Papa è stata una delle autorità che con più forza ha posto l'attenzione sull'illiceità morale di questa guerra in Iraq, l'abbiamo ripetutamente scritto in questo sito. 

Ma se è vero che:

· l'Italia partecipando alla coalizione che ha sostenuto l'intervento in Iraq è di fatto entrata in guerra (ci sarebbe anche la questione dell’incostituzionalità nei confronti dell’art. 11 della Costituzione Italiana… ma in questo sito ne abbiamo già trattato ampiamente);

· Ammesso anche che ci sia una "guerra giusta" l'attuale guerra in Iraq, stando alle considerazioni del Catechismo della Chiesa Cattolica, non rientra in queste
;

devo considerare che l'affermazione del Papa circa la morte di Simone Cola: "Simone è morto in una missione di Pace" risulta, secondo me, quasi incomprensibile.

Un'affermazione che risulta ancora più disorientante se la confrontiamo con i tanti volontari (moltissimi i cristiani cattolici) che operano nel mondo in assoluto silenzio.

A questo proposito vorrei ricordare Annalena Tonelli assassinata il 2 ottobre 2003 in Somalia. 

Operava in quel paese da circa venti anni e aveva fondato e dirigeva a Borama un ospedale con 200 posti letto specializzato soprattutto alla cura della tubercolosi. Per la sua opera aveva ricevuto nell’aprile 2003 il «Nansen Refugee Award», il più importante premio che viene assegnato a coloro che si occupano di profughi e rifugiati.

Annalena Tonelli era nata a Forlì il 2 aprile del 1943, e da quasi 30 anni operava a favore dei profughi.

Esperta soprattutto di problemi legati alla tubercolosi, era particolarmente impegnata oltre che sul fronte sanitario in generale, nella lotta all'Aids, che colpisce particolarmente le popolazioni nomadi, ed alle mutilazioni genitali femminili, ancora tragicamente diffuse in buona parte dell'Africa. Era inoltre, si apprende da testimonianze locali, un punto di riferimento fermo per le popolazioni alle quali prestava la sua opera, anche relativamente a problemi di equità, distribuzione delle terre e via di questo passo. 

Il suo guardaroba era in una borsa: due tuniche e uno scialle. I sandali glieli avevano regalati altrimenti sarebbe andata scalza. Viveva da povera tra i poveri, da sfollata tra gli sfollati, da rifugiata tra i rifugiati. 

Annalena Tonelli era cristiana cattolica e non mi sembra che il Papa abbia mai detto "Annalena è morta in una missione di Pace".

Due pesi, due misure.

Terzo punto:

E’ vero che l’abito non fa il monaco, ma è anche vero che se io girassi per il mio paese vestito in tuta mimetica con un mitra in mano, probabilmente non darei un’immagine di me molto tranquilla. Non mi stupirei se la gente del posto mi evitasse e se qualcuno finisse per l’odiarmi. 

A me non risulta, ma potrei sbagliarmi, che i tantissimi volontari nel mondo (cito a esempio Caritas, Emergency, Un ponte per…, Missionari Saveriani, Missionari Comboniani, Missionari Fidei Donum, Ass. Papa Giovanni XXIII, ecc…) compiano il loro lavoro girando armati.

Certo non so se Simone Cola nel suo cuore abbia avuto sentimenti anche più nobili dei volontari della associazioni sopra elencate… ma di sicuro nei contesti in cui ha operato, l’esercito, non è certo questa la qualità principale.

Qualcuno una volta disse:

"Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento.” (Mt 10, 5-10)

J.Mateos e F.Camacho commentando questo brano scrivono
:

“L'opzione del discepolo per la povertà deve essere ben visibile; egli non deve portare nessuna somma di denaro, né provviste (bisaccia); né due tuniche o sandali come gente "sistemata"; la proibizione di portare un bastone simboleggia la rinuncia a ogni violenza, compresa quella a propria difesa.”

Allora, l’abito non fa il monaco? Mah! Non saprei… di sicuro l’uniforme non fa un nonviolento!

Annalena Tonelli e Simone Cola… due pesi, due misure.
(3 febbraio 2005)

� A questo proposito vorrei sottolineare che le elezioni in Iraq, con la loro grande affluenza, hanno evidenziato una grande voglia di democraticità del popolo. Bisogna quindi ammettere che questa democraticità si sarebbe potuta favorire, anche e soprattutto, tramite azioni diplomatiche.


� Tratto dal libro "Il vangelo di Matteo", Cittadella Editrice, pag. 145





